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Fion ful fine del decimoquinto fecolo MACRINO; 
fato in ALBA; città, che oltre al pregio di effere, 
fecondochè dice Dion Caflio, la patria dell’ impe- 
sator PERTINACE, fu da’ fuoi padroni per l’antichità, 
e dignità fua in gran conto tenuta , € per la inviolabile 
fedeltà de’ fuoi cittadini e abitatori fommamente com- 
mendata. La fatale mancanza, o fivvero la perdita 
delle memorie degli fcrittori noftri di que’ tempi ci 
lafcia ignorare , non folamente ov” egli avefle i princi- 
pi dell’arte, ma eziandio ogni altra circoftanza di fua 
vita. Anzi Ja memoria fua, non men che quella di 
tanti altri artefici miei compatrioti, giacerebbe fepol- 
ta fe non avets egli fegnate di proprio pugno parec- 
chie fue opere, e fe. per buona di Jul forte non foffe 
in tal tempo viffuto altresì Paolo CERRATO fcrit- 
tore eccellente | di Latine poefie, e natio anch’ egli 
della fiefla città di ALBA, il quale nell’ elegante fuo 
vema de virginitate , ftato pubblicato colle ftampe di 
arigi l'anno 1528, deferivendo nel fecondo libro # 
gli angeli, fa la feguente onorevo! menzione di quefto 
fuo valente concittadino : 


—— nonumque feruntur in orbem 

Angelici, fuper aftra chori, quis lactior aetas 
Virgineos fingi: wultus, atgue ora venufta , 
Quorum etiam in tenera laudares virgine formam 4 
Nudi omnes, rutilique comas, alifque corufcis 
Tedi humeros . Tales olim finxiffe perennem 
MACRINI memini dextram , dum vita maneret. 





————@<@"©@=©"© ctu venanzo posano anna, deren 


} Mendò fuori ii CERRATO nell’ anno 1508 un bel- 
‘lifimo epiralamio per Je nozze di Guglielmo IX 
marchefe di Monferrato. 

(* Lib. 11 peg. 13 db verf. 174 € feqg. 
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Dal qual tefto rileviamo per l'appunto, che qualche 
anno prima del 1528 MACRINO era già paffato da 
quefta ad altra vira. Facendoci ora alle fue pitture, 
confervafi nella chiefa di fanta Maria di Lucedio, dio- 
cefi di Cafale , all’ altar maggiore una belliffima fua 
tavola dipinta l’anno 1499, nella quale rapprefentò 
Annibale Paleologo de’ marchefi di Monferrato, com- 
smendatore di quella badia, il quale ordinò la tavola, 
in abito di protonotario, proftraro a’ piedi della Ver- 
gine, come c’infegna l’eruditiffimo signor teologo, € 
giureconfulto Giovanni Andrea IRICO, canonico pre- 
pofto della collegiata di Trino, agli eruditi ben moto 
per le dotte fue letterarie fatiche . Egli adunque nella 

lliffima fua differtazione fopra fanto Oglerio, ftam- 
pata l’anno 1745 dietro i fuoi libri delle cofe della pa- 
tria, parlando del fopradetto Annibale Paleologo così 
aggiugne: Huius in Locedienfe templum munificentiam te- 
fiatur praeclarifima tabula maioris arae, in qua Hanniba- 


«lem protonotariali habitu indutum ad beatae Virginis Ma- 


riae pedes provolutum MACRINVS ALBENSIS pinzit; 
cui etiam tabulae haec fubietta funt carmina : 


»» Annibal illuftris Ferrati Montis, & ingens 
s Commendatarius ‘nobile fecit opus 

»» Hoc fieri. Pittor MACRINVS natus in ALBA 
»o Auxilium pinzit contribuente Deo . 


», MCCCCXCIX. V feptembris . 


Ma delle opere, che ufcite dell’elegante pennello di 
MACRINO fi vedono in ALBA, accenneremo primie- 
ramente, che nella chiefa parrocchiale di fan Giovanni 
degli Agoftiniani fi vagheggiano due infigni pitture. In 


. una, che s'incontra al terzo altare a parte finiftra 
entrando in chiefa, fi vede con bella maniera difpofto, 


e con vago colorito, e buon difegno dipinto ilbam- 
bino Gesù nel mezzo, alia deftra la Vergine, fan 
Niccola da Tolentino, c fan-Giufeppe , e. alla. finiftra 









fant Agoftino ritto in piedi, e che appoggia la mano 
| manca fopra fan Girolamo, che.ivi fta ginocchioni, e 
nell'aria tre angeli, uno de’ quali -ha nelle mani un IS 


libro, e gli altri due fuonano muficali M@rumenti. In 
iè del quadro fi legge MACHRINVS facit 1508. | 
Nell'altra tavola della fteffa chiefa, pofta all’altar pri» 5,,...-%.a 
mo a'deftraventrando, vi è vagamente dipinta la Ver= g..efo e 
gine fedente , che tiene il Bambino fopra le ginocchia, / 54)» 
a diritta fant Agoftino, e-a finiftra fanta Lucia . A piè cda si pron) 
del quadro vi era l'iferizione, di cui fe ne vedono 4/77”? 245 
aticora i corrofi frammenti, che più non fono intelli-£ derha A che] 
gibili . Nell antica chiefa di fan. Francefco fi ammira®* 17-44 
arimente fopra il primo altare a deftra entrando una” pito #29 
lifima tavola divifa in tre partimenti. In mezzo fta È ia A 9 
la Vergine fedente, che nella mano finira riene un +e pulito 
libro, e col braccio deftro foftiene il, Bambino ignudo » patent; sei 
în piedi con la mano deftra in atto di benedire; € alrree cerco 
iè 1’ epigrafe; MACRINVS faciebat. AI lato deftro vid /&leszio * 
in alto Dio padre, e a baffo fan Giovacchino , e fant” 
Anna, che fi abbracciano ; e al finiftro uamattgele—con . 
fan Giovacchino inginocchioni in atto di pregareZ A Fe in 
quefti tre partimenti fervono di kasesaleormamento nove Av cu 
De quadri più piccoli , de’quali un folo è di MACRINO, 11064 j0st0 
ed è quello & 056, IAppIC= priori 
a Crifto ignudo fino ai lombi fuori del VEDETE, PRESA 
‘appoggiato colle {palle alla croce . Nella fala del con- 
figlio cel palazzo della città confervafi un raro quadro, 
che'prima era nella cattedrale, € fu da quel luogo ri- 
moffo in occafione, che dalla città fu ceduta a monfi- 
gnor Carlo Francefco VASCO, per ufo de’ vefcovi,la 
cappella , dov’ era fituato . sede ge dipinta Maria Ver» 
gine, e il Bambino nel mezzo, 2 diritta. fant' A 
che gli porge un fiore, finiftra fan Giufep i 
| © gli prefenta un frutto;<fofte tutte le derte figure fotto 
un padiglione , fofterfaro nelle ali da due 
gioletti; e a piè/del quadro è feritto purg'il nome de) 4 ® 
| 










valorofo artefice . Ventiquattro altri piccoli quadri pure 
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di fua mano rapprefentanti vari îmifteri fanno corone 
al defcritto quadro, e fono al medefimo affiffi con_la- 
mine di ferro; e tra eflì quel di mezzo del fuperiore 
ornamento è di figura femicircolare, e rapprefenta l’ 
annunziazione di Maria. Tutte le foprannominate pit 
ture fono fopra tavole di legno, beniflimo confervate , 
e niente danneggiate da’ tarli. Spicca in effe un morbi- 
do, e vivace colorito; e le figure principali fono per 
lo più di proporzione un terzo meno del naturale , delle 
quali alcune così ben dipinie, che paiono vive , ed ani- 
mare. Sono quefte opere perciò a gran ragione con 
fomma cura cuftodite da’ pofîeffori, e tenute in como 
grandiffimo da qualunque intelligente perfona. Mi ri- 
mane ora a parlare di un’ altra pittura di MACRINO, 
che parimente in ALBA vedefì colorita a olio fupra un 
muro:di una cafa, che gli Agoftiniani fogliono dare ill 
‘affitto, ed è pofta amano finiftra. di chi dalla; parte 
del Tanaro entra nel vicolo, che conduce alla porta 
del giardino de’ fuddetti frati. Efa quantunque efpofta 
‘alle pioggie, e a'venti, fi conferva a maraviglia; € 
non oftante che fiafi fedici anni fa dovuta riftavrare la 
muraglia, fopra cui è dipinta, perchè minacciava im- 
minemte rovina, la riparazione però fi fece in manie- 
ta, che' punto non venne danneggiata la pittura. Im- 
perciecchè i padroni, che per qualunque modo vole- 
vano confervarla, ordinarono; che con ogni poflibile 
‘diligenza fi riftauraffe la muraglia interiormente , fenza 
toccarne la parte efteriore. Il che di fatti riufcì egre- 
“ giamente, a-riferva del nome del. pittore, il quale in- 
cautamente fu coperto di calcè dal muratore, mentre 
accomodava l’ intonaco laterale al quadro. Affermano 
‘ però parecchi diftinti perfonaggi di quella città di aver- 


vi chiaramente letto il nome di MACRINO ; e fe que- 
fta veftimonianza mancafle, dal confronto delle. altre 


opere del lodato pittore fi fcorge quefta pittura effere 
incontraftabilmente parto di fuo pennello. Ivi adun- 
‘que fi rapprefenta fedura fotto un padiglione , fofte- 
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fiuto in alto alati ‘da due angeli, la Vergine, che 
| tiene fulle ginocchia il Bambino, che porge un fiore 
à fan Giufeppe ritto in piedi alla dritta di lui, effendo- 
vi altresì fan Rocco alla finiftra ; e appunto fotto il pie- 
de di queft’ultimo era feritto il nome del pittore . In- 
oltre l’opera è recinta tutt” all’ intorno con un ornato 
di architettura in forma di cornice. E quì non faprei 
jo baftamemente encomiare la faggia condotta de pa- 
droni della cafa nel confervare quefta bell’opera; cone 
dotta, che ficcome per una arte ferve d’ infallibile 
prova del loro buon gufio, ed ottima co nizione ; così 
Ss | altra reca onore grandifiimo € ad eifi, e alla 
oro cità, che può giuftamente vantarfì di nodrire 
cittadini virtuofi; i quali fi diftinguono nel rifpeitare 
le belle produzioni dell’arte , principalmente inun tempo, 
în cui in tante altre città d Italia. vergognofamente 
‘con’ inudira barbarie. fi. diftruggono . Altra notizia fi 
aveva di un piccolo quadro , rapprefenianie un Cro- 
‘cififlo, in cui dovea pure effervi notato il nome di 
MACRINO, ed era preffo ragguardevole perfonaggio ; 
ora però più non ‘fi rinvenne È qualunque ufatefì di- 
ligenza, nè fi è potuto {coprire cofa fiane divenuto, 
Ma io non pofiò più oltre diffitnulare di effere debitore 
delle fovrariferite notizie al sig. giureconfulto Giufeppe 
VERNAZZA concittadino del noftro pittore, ed amico 
mio preftantiffimo.Poffiede quefti ; € gelofamente cu» 
ftodifce un belliffimo difegno fatto ad acquerello, fin 
mato co’ caratieri-G. Machrino ‘gal qual difegno, che 
pare rapprefenti la favola d’ Ercole, e Anteo, chia- 
tamente fi fcorge con quanta forza, € fierezza il va- 
lente noftro pittore difegnava ; bafti il dire, che vifo- 
no de’ tocchi di carattere degni del gran Michelangelo. 
Altra memoria noi non abbiamo di MACRINO , fe non 
fe quella, che s’ incontra in un panegirico, che porta 
il titolo di metopofcopo facro, del padre maefiro Fran- 
cefco Maria FERRAGATTA Agoftiniano , che lo reci- 
tò in ALBA l’anno 1659 inlode de’ fanti Frominiano, 
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Aleffandro, Caffiano, Eufredo, e Teobaldo protettori. 
di quella città, e lo diede poi alle ftampe in Carma» 
gnola lo fteffo anno . Egli adtuinque parlando de’ perfo- 
Naggi illuftri di ALBA dice così: Vedefî fra gli altri 


fingolariffimo un MACRINO , Apelle della fua età, Zeufî 


del fuo fecolo , che animando con i colori le tele, feppe 


‘pel dar vita a figure morte render fe fteffo immortale, 


"E probabile, che MACRINO in ALBA teneffe fcuola, 


€ formafle difcepoli; congettura, che refta avvalorata 
da vederfi nelle circonvicine terre, e borghi del Pie- 
imonte parecchie antiche tavole: affai ben dipinte, le‘ 
quali oltre che fi debbono riferire a que’ tempi, tengo- 
no molte nel difegno, e nel vago colorito della manie- 
Ta di MACRINO. Ma ficcome manca in effe il nome 
degli autori, ed effendo noi pure privi di chi ce ne 
‘abbia corfervate le notizie, così trovomi io coftretto 
con fommo mio rammarico a lafciar fepolti nell'oblio 
molti artefici, probabilmente miei nazionali, le opere 
de’ quali fanno fede della loro virnì, e chiaramente 
ftrano quanto efli meriterebbero di eflere celebrati. 


CON PERMISSIONE. 


